
naggi sono stati messi a fare prati-
camente nulla, come l’ex soprin-
tendente del Polo museale di Ro-
ma (e dico poco) Claudio Strinati,
ancora lontano dalla pensione, so-
stituito da una soprintendente
bocciata in tutti i concorsi ai quali
ha partecipato. C’erano tanti qua-
rantenni scalpitanti e preparati al-
le spalle dei giovani pensionandi?
Proprio no, visto che il Ministero
ha indetto pochissimi (e contesta-
ti) concorsi, uno, sommerso dai

sarcasmi, fatto apposta per i cosid-
detti «bocciati e redenti». Dove
qualcuno è stato ri-bocciato. In for-
za di ciò ci sono ben 31 Soprinten-
denze o Archivi retti ad interim da
titolari di altre gravose Soprinten-
denze. Ho contato otto «interim»
soltanto nelle Soprintendenze ai
Beni Architettonici e Paesaggisti-
ci.

C’è chi deve coprire una intera
grande regione o, nel contempo,
saltare da una regione nei giorni
pari all’altra nei giorni dispari.
Sempre per stipendi mediocri. Te-
nete conto di un fatto: le Soprin-
tendenze ai Beni architettonici e
paesaggistici sono quelle più in dif-
ficoltà perché devono tutelare un
paesaggio continuamente aggredi-
to da un’edilizia spesso illegale o
abusiva, e comunque rispondere a
continui quesiti, compiere sopral-
luoghi, vigilare su centri storici an-
che minimi ma preziosi. Con un
numero di tecnici così ridotto che
ad ognuno di loro toccano anche
un migliaio di pratiche l’anno,
cioè 4 o 5 per giorno lavorativo. Se
il personale sta così male, quanti
sono i fondi per gli investimenti

nella tutela? Appena 53 milioni
per il 2011. Briciole per un patri-
monio che conta oltre 20.000 cen-
tri storici (di cui almeno mille
straordinari), molti di origine etru-
sca, italica, magnogreca e roma-
na, 95.000 chiese, 40.000 fra torri
e castelli, e molto altro ancora.

L’elencazione di casi e situazio-
ni disperanti potrebbe continua-
re, ma bisogna domandarsi: per-
ché? Soltanto sordità, incultura,
cialtroneria? No. Perché anche co-
sì deboli le Soprintendenze dànno
fastidio ai poteri forti, nazionali e
locali. Allora meglio indebolirle
vieppiù e commissariarle dove si
può. Un altro «perché» lo ha espo-
sto esemplarmente la responsabi-
le culturale della Confindustria,
Patrizia Asproni: «Sono stanca del
Ministero per i Beni e le Attività
culturali. Non ne abbiamo più bi-
sogno. Il patrimonio culturale del
Paese deve entrare nella compe-
tenza del Ministero dello sviluppo
economico». Insomma, basta con
la tutela e avanti coi buoni affari.
Non è una battuta: è la strategia di
attacco in corso.❖

Concorsi-farsa

Una sindrome di smemoratezza col-
lettiva incombe sul paese non a cau-
sa di uno di quei movimenti tellurici
che producono incolmabili cesure
nella storia dell’umanità (dalla gla-
ciazione alle rivoluzioni, alle guerre
mondiali). L’alzheimer collettivo si
sta producendo per blocco del turn
over. L’80 per cento dei dipendenti
del Mibac (il Ministero dei beni cul-
turali e ambientali) andrà obbligato-
riamente in pensione entro i prossi-
mi 4-5 anni. «Fannulloni», direbbe
il ministro Brunetta beccandosi l’epi-
teto di cretino dal collega Tremonti.
Ma non solo: archivisti, bibliotecari,
archeologi, storici dell’arte, informa-
tici. Professionalità fondamentali
che non hanno modo di trasmettere
la loro esperienza a chi verrà dopo.
Perché dopo non c’è nessuno, nono-
stante la generazione di precari che
cerca di farsi strada sia la più forma-
ta della storia repubblicana.

Ugo Gallo, funzione pubblica
Cgil di Roma, fa l’esempio degli ar-
chivi di Stato cittadini, dove sono
conservati i documenti dei tribuna-
li, dei catasti, della leva, dei notai.
Da Milano a Livorno, a Viterbo, da
Napoli a Palermo, Perugia o Savo-
na, ogni capoluogo ha il suo archi-
vio, secondo l’impianto dello Stato
unitario. In tempi di Prima Repub-
blica divenne famoso l’Archivio di
Benevento per le assunzioni fatte
dalla Dc. Ma ora? Ora in cinque an-
ni resteranno in tutta Italia 150 ar-
chivisti, che saranno pensionati en-
tro 10 anni. Eppure quelle carte pol-
verose nascondono un patrimonio
prezioso per l’umanità. Nell’Archi-

vio di Roma a Sant’Ivo alla Sapien-
za, per esempio, che ha ereditato
le carte Pontificie, ci sono gli atti
dei processi a Caravaggio, l’inchie-
sta sul suicidio di Borromini, i ver-
bali delle ultime ore di Giordano
Bruno e di Beatrice Cenci, assistiti
dalle confraternite della buona
morte. C’è traccia del passaggio
nella città dei papi di grandi artisti
come Velasquez, che si rivolse a
un giudice capitolino per ricono-
scere un figlio naturale. Nella sede
periferica di Portonaccio, invece,
dove sono conservate le carte po-
stunitarie, ci sono gli atti e i reperti
del processo Matteotti, compresi i
vetrini con il sangue del martire an-
tifascista. Racconta il direttore Eu-
genio Lo Sardo che a Filadelfia è in
corso una mostra con carte dell’Ar-
chivio su John Wilkes Booth, l’as-
sassino di Lincoln, che si era arruo-
lato negli Zuavi.

Senza personale e senza spazi,
l’Archivio conserva l’epistolario di

Aldo Moro dalla prigione delle Br
ed è in attesa di ricevere le carte
dei grandi processi sul terrorismo
e sulle trame degli anni Settanta
che si sono svolti nella capitale. Lo
Stato cartolarizza e dismette ma
poi non sa dove sistemare un patri-
monio di importanza mondiale e
non si preoccupa di sostituire le
professionalità in uscita: «È un’au-
tentica mutazione, - sostiene Ugo
Gallo - perché sono ormai saltate
due generazioni. Si tratta di espe-
rienze professionali che necessita-
no di molti anni per essere trasferi-
te, senz’altro più di quei quat-
tro-cinque che ci separano dal ba-
ratro: questo significa che nel bara-
tro ci siamo già, perché nessuno
propone un progetto»❖.

JOLANDA BUFALINI

Sono quelli dei «bocciati
e redenti», dove c’è chi
riboccia addirittura

jbufalini@unita.it

Tesori a rischio custodia

La «dissolvenza»
degli archivisti:
entro il 2016
inpensione l’80%
A rischio la «memoria» storica
che giace custodita negli spazi
del Mibac: il blocco del turn over
dei dipendenti provocherà nel gi-
ro di un lustro la quasi estinzione
di personale specializzato in bi-
blioteche e archivi.

ROMA

Gli atti del processo a
Caravaggio o le ultime
ore di Giordano Bruno

Tutela per
villaggi
preistorici

Salgonoa tre beni culturali piemontesi inseriti nella lista del PatrimonioMondialedell'
Unesco:dopoleResidenzeSabaudee iSacriMontientranoanchei«SitiPalafitticoliPreistori-
ci dell'ArcoAlpino», una serie di 111 villaggi preistorici su palafitte tra Italia e paesi limitrofi. In
Piemontesi trovanosul lagodiViverone,vicinoaTorino,eaMercurago, sulLagoMaggiore.
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